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CANTI TUE 

DI AÌSWJSW GAZZOLÌiTTl 

Di) Trieste, dalla fiorenlc clllà do' commerci, 
a cui fiiri selva intorno 

D ' o g n i ciel, d ' o g n i mar vele e bandiere , 

ne viene un soave canto, che avrà u n ' eco 
in tutta la [K.'nisola : la Grolla cV Adclbarga 
liei Gazzoiclli, uno di quella colonia Icttcrai'ia, 
clic fn mezzo all ' irrcquii'lo agitarsi do ' traf­
fici nella nuova Ti ro d(;ir Adriatico, va ren­
dendo già in parte veritiero il presagio del 
poeta, laddove dice : 

Tempo verrà, ch 'u l t ra ricchezza e santa 

Di sé t ' invogli , e a più mature sorti 

In viril dignità t ' inna lzera i . 

Dove seminano cosi gentili spirili e t rovano 
un terreno, che i germi al'lìdatigli accoglie 
ed alimenta, ivi non mancherà certo lo vita 
inlcliellualc^ anzi la copia medesima de ' beni 
materiali l ascerà-campo a taluno di dedicar-
visi con frullo, e lo slesso ardire nello im­
prese commerciali ingeneratosi in molt i , siSfrà 
ala all ' ingegno degli eletti, li medesimo ca-
rallere, per così dire di cosmopolitismo, che 
tlistiiiguo Trieste, deve poi far sì, che sugli 
estremi lidi dell ' Adriatico gareggino in ci­
viltà le Nazioni confiiianlL E quanto più vi­
vace sarà (|uesla gara, tanto più presto s ' a v ­
vererà il presagio de l Gazzolclti. 

Dopo la compiacetiza provala alla let­
tura del poema, ne incoiuherebbo I' oi)bligo 
(li porgerne un' idea ai nostri lettoli : ma a-
naljzzare un lavoro, in cui il coucollo, il rac­
conto, le immagini, lo stile, il colorilo, fanno 
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RACCOSTO 

DI A.. DE mOSSET 

I. 

In felibraìo del IUSO un giovinollo traversava 
sul far del giorno la Piazzetta dei Leoni a Venezia. 
Il suo vestilo era alquanto in disordine, e lu testa 
sepolta lino ayli oreccbi in fin berellone mal con­
cio, alla cui soinniilà ondeggiava una bella piuma 
di folove scarlatto. Lo si vedeva camminare a gran 
jiiisji verso la riva degli Scliiavoni, trascinandosi 
(lieli'o la spada e i Joiiilù del tabarello, e inci.'ini-
iniiido Iratlo tratto nelle gambe di qualche pesca­
tore clic dormiva sdraialo sul Icrreno. 'Fece sosta 
Sili pnnle della Paglia, e volse gU occhi allo spet­
tacolo che gli sorgeva dattorno. La luna tramontava 
dietro la Giudeeca, iiieiiti-e i cornicioni del Palazzo 
Diii'altì venivano leggermente indorali dai primi 
crepuscoli del mattino. Di (piando in (piando un 
filino denso e qualche bagliore di luce improvvisa 
uscivano dal recìnto d 'un edilizio poco discosto, 
e il canale delle prigioni si vedeva ingombro di 
travi, sassi e pezzi enormi di marmo. Un incendio 

un insieme così splendido di bellezze e cosi 
uno ed intero, che toccandolo in una parto 
qualunque non si farebbe che guastarlo, ci 
sembrerebbe tal colpa, quale di chi adope­
rasse il coltello anatomico per mostrare il 
bello d' una Venere. Noi non intendiamo di 
anatomizzare la poesia del Gazzolclti ; non 
facciamo che annunziarla, certi di dare con 
questo agli amatori dell'italiana letteratura una 
lieta novella. 

La comparsa di questo poemetlo, che 
innalzandosi sulle ali della fantasia pure 6 
lutto verità, che fa sprizzare, come sorgente 
dal suolo Qrboso, il vivo affetto dalla dolce 
quieto, che. accoppia la ricchezza delle iin-
magini alla temperanza dei modi, la splendi­
dezza alla proprietà ed all' evidenza ; la sua 
comparsa adesso, che pur le menti pajono 
da faticosi sonni, misti a veglie inquiete, op­
presse, ne fa V effetto che farebbe ad uno, 
il quale, addormentatosi per istanchczza fra 
il tumultuoso affaccendarsi di gente numero­
sa, in cui la confusione del linguaggio è in­
dizio delle voglio discordi, si risvegliasse in 
una tranquilla solitudine, lieta d' ogni sorriso 
della natura, di vivid' acque correnti, di ver­
deggianti zolle,,d'alberi fioriti, di,tiepid' aure, 
di armoniosi concenti, di luce. E un' ora di 
riposo concessa a chi deve andare ed andare, 
col flagello sulle schiene ove s'arresti, per 
û ia via di triboli che non ha meta. Un' o-
^19^ d'urto come questa, iu cui si tratta il bello 
indipendentemente dulie preoccupazioni della 
giornata, quantunque spiri per essa un alilo 
melanconico, riesce di gradita sorpresa a chi 
legge. È pur dolce pensare, che dalla bu­
fera che adugge ogni più genlil fioro, qual-
cheduno se ne possa salvare con tutta la va­
ghezza de' suoi colori, con tutta la soavità 
de' suoi profumi 5 e che non ne sia tolto il 
contorlo della poesia. 

Sentiamo domandarci da ttduno, se il 
poemetto comprende soltanto una descrizione 
di questa grotta piena di lanle meraviglie. 

aveva distrutto poco prima in mezzo alle acquo 
la dimora d 'un ricco patrizio veneto; per cui ad 
inlervallì continuava a scaturirne qualche scintilla 
di luce sinistra, lasciando distinguere un soldato 
sotto le armi che faceva guardia alle rovine. 

Trallanto il nostro gioviiiotto non pareva col­
pito nò dallo spettacolo dolla;dislruzione, nò dalla 
bellezza del cielo che andava mano mano tingen­
dosi d' un colore più vivo. Guardò pochi minuti 
l'orizzonte, come per distrarre lo sguardo da quella 
scena d' orrore; ma bisogna ai'guire che la luce 
del giorno gli prodiicosse un elfetlo piultosto di­
saggradevole, perchè rav^iIllppatosi nel suo man­
tello, si ripose in via camminando all' iufretta. 
Poco dopo si fermò di boi nuovo alla jiorla d' (in 
palazzo. Bussato, gli venne aperto da un servo 
che sceso a incontrarlo con in mano una lucerna 
vicina a spegnersi. Prima d' entrare, rivolse al 
cielo un ultimo sguardo, e gli uscirono dal labbro 
le seguenti parole : 

— Per liiacco! il mio carnevale mi costa assai! — 
Questo giovine si chiamava Pomponio Filippo Ve(!el-
lio. Kra il secondo figlio di Tiziano, ragazzo pieno 
di spirito e d'iinmaginazione, che a^èva f.itlo con­
cepire a suo padre le pi(i belle speranze, ma tra­
scinato dalla passione del gioco si precipitava d'WÌ 
abisso in un altro. Appena quattr' anni erano corsi 
dalla morte quasi contemporanea del SDÌÌIUKI pitloi'o 
e d'Orazio suo primogenito, e 1 quallr'anni a-

che invila anche da lontani parsi i viaggia­
tori ad una sotterranea peregrinazione. Ri­
spondiamo por intanto, che quivi è appunto 
descritta la jyro t̂o (V Adelbenja non mollo 
da noi discosta; ma al modo d'un poeta, elio 
non prende delle vedute al daghcrroiijio, ma 
getta il lampo de! suo genio sulle cose de-
serilte. La grotta è il campo, attorno a cui 
raccoglie le sue leggiadre fantasie; ma qui 
non si tratta d' una tnatcriale, quantunque 
bella tJest'rizionc. 

[ctnlinun] 

P E R LA P R O V I N C I A D E L F R I U L I 

SAX VITO E DIXTORXI 

(continuaisione) 

SOMMARIO. — Gli nomini grandi non hanno 
piccolo patrie — Paolo Sarpi, Pomponio Amalleo, 
Anton Lazzaro Moro e le loro cnso — Il liiolago della 
Bcpuhhlica ili Vencsia — il precursore dilla scienza 
geologica moderna — Invilo ai giovani colti e ricchi 
allo studio della geologia — Ricordo prcsinnlissimo ai 
parroclii e fabbricieri del Friuli ed cducnsione dei me­
desimi necessaria — L' America e San Vito — l'nmpo-
n/o Amalleo, Bemin e Canova — Virtù generativa 
delle opere belle. (continua). 

Quando un uomo colla celebrità di;l suo nomo 
giunse a vincere ii tempo e Io spazio, contendere 
perchè un villaggio piuttosto che un altro si ap-
proprii la gloria di averlo veduto nascere, mi sem­
bra sia affatto inopportuno. Sette citlà vantano di 
aver dato la ciUla ad Omero; ma (luesti fu gloria 
della Grecia prima, poi divenne del genere umano. 
Cosi le incertezze sulla vera patria del grand'c ita­
liano Cristoforo Colomt)o non sono argomento sul 
quale abbia da occuparsi a lungo l'Italia, che tutta 
lo vuol suo, né il utondo antico, né il nuovo che 

vcvano bastato a Filippo per distruggere l'immensa 
sostanza derivatagli da quella doppia eredità. In­
vece di coltivare i talenti che la natura gli aveva 
prodigato, invece di sostenere la gloria del proprio 
nome, egli passava i giorni a dormire e le notti a 
giocare in casa d' una certa contessa Orsini, o se-
diecnlo contessa, che faceva professione di mettere 
sulla mala strada la giovenlù veneziana. Là si riu­
niva ogni sera mia comp.ignia numerosa, formala 
di nobili e cortigiani: là si stravizzava, si giocava, 
e siccome la cena slava a carico della padrona del 
luogo, gli è naturale clic la dovesse indennizzarsi 
col gioco delle spose che sosteneva pei proprii 
ospiti. Mentre i zecchini giravano a mucchi, il viu 
di Cipro scìorreva, le occhiate s'incontravano, e le 
povere vittime, doppiamente stordite, finivano col 
lasciarvi la ragiono o il denaro. 

Da questo luogo si abboininevolo voggiamo 
uscire l 'eroe del nostro racconto, dopo avervi fatte 
delle perdite rilevanti. Oltre aver vuotato le pro­
prie saccoecie ai dadi, il solo (jiiadro clic avesse 
eondolln a termine con plauso universale degl' in­
telligenti, oj'a perito noli'incendio del palazzo Dol-
fiiio. Rappresentava un soggetto storico trattalo 
con nerbo e arditezza di piìiiiiello (piasi degno dclln 
stesso l'iziano. Venduta ad un ricco senatore, que­
sta tela aveva incontrato la medesima sorte d' un 
gran numero di opere prezioso; l'imprudenza d' lui 
servo r aveva ridotta in cenere. Ma luttm questo 
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fH\\ scoperse, i quiiJi cnlrambi Yencriino in lui uno 
rlii' più gran genli cliq. onorino 1' unianitA intera, 
l.ii nuscilA in un dalo luogo & accidenlalc; nome 
iiiieo nessuno può darsi merito di avere sorlito un 
iillo indegni). Poi le doli che resero uno diiitintis-
,'iiiifl fra gli altri uomini, non sogliono provenire per 
inicro da coloro fra ì (juali egli ebbe vita, ma da 
titdi quelli d ie influirono sulla di lui oducnzione, 
i i rdunque , chi non vede, che ad educare un pos­
sibile ingegno, olire la famiglia ed il pause della 
ina nascila, contribuiscono la ^^lzìone della di cui 
civiltà ei si nutre, ed i grand' uoniini di tulli i tempi 
e. di lulii i lunghi, ai di cui esempli e pensieri 
('(̂ li s 'ispira? Adunque, su San Vito avesse da pre­
sentarci dei grandi nomi rosi ornai celebri nell' I-
tjlia e nel!' Europa, non vorremmo lasciare a lui 
b.ilo lu gloria d'averli prodotti: che il Friuli e 
1 Italia intera se ne farebbero belli a ragione. Però 
clii potrebbe esimersi da un senso Ira di conipia-
t'cny.a e di amiiilrn/.ione venendogli additala in que­
sto paese ospitalo la casa, ove nacque Paulo, iarpi, 
«lucila in cui dipinse Pomponio ^malico o 1' altra 
nella quale insegnò //nton Lazzaro Moro 'ì 

Postume ire ed affellalu ammirazioni s' attaccano 
tiiltavia al nome del celebre teoloyo della JSepitbblicu 
ili Venezia: eh6 pare a taluno possano prolungarsi 
iincora con frutto le vivissime quìsiioni che allora 
fervevano circa alla prc»\iiien7.a dello Stalo o della 
Ctiiesa; sebbene tali quistioni nella seconda metà del 
SI'IMIO decimonono debbano av(M'e perduta lulla la 
loro opporlnnili e pavere ben iiiecole dinanzi ad 
altre maggiori. Ad onta di ciò nella storia di sif­
fatte controversie Fra Paolo Sarpi occuperà (liii di 
ima pagina. 

La geologia è scienza per cosi dire novella; 
r sebbene essa cammini ora ardita e con passo 
sicuro, trojipo poco, in estensione e iirofondità, si 
.̂ .ludiò ancora la su[ierfìcie del globo, perchè si 
jiossa dire eh' essa proi'eda con un suiTicicnlo cor­
redo di fatti ed abbia raggirinlo un allo grado di 
maturità. Ma quando sarà proceduta tanto innanzi, 
che qualclieduno pensi a scriverne la storia, ò da 
sperarsi clie, più degli immediati successori di //fi-
/(Mi Laxxaro Moro nella scienza geologica, gli ren­
deranno giuslizia <iuelli che cercheranno 1' origine 
della teoria del sollevamento delle montagne. Mo-
.sliv.ranno quanto bene ai dotti francesi, inglesi e 
tedeschi avesse preparalo la strada più di ini secolo 
fa il dodo [irete friulano, che a San Vito, atten­
dendo alla .sagrestia ed all' istruzione dei ragazzi, 
entrava in discussione cogli scienziati più celebri 
del suo tempo. Prima ancora di pubblicare la sua 
opera sui crostacei fossili e sulla sollevazione delle 
montagne, il precursore della geologia moderna, 
diuioslrava. che le giornate delia creazione, non 
ciano soliamo il bre\c perìodo della rotazione del 

rra nulla per Filippo; egU non pareva preoccupato 
che dai bij,/,ani capricci della fortuna, la quale 
diipo averlo per alcun tempo favorito, lo esponeva 
lutto d' un trailo ad una serie di rovesci decisivi. 

Uìcntralo in casa, cominciò dal sollevare il 
liippelo che copriva una scrivania, per contarvi 
alquante monete che g.li erano rimaste nel foraicio: 
dappoi, essendo d'un caiatlore piullosto allegro e 
indilTorenle, s' indossò una veste da camera e si 
diede a guardare da nna (iuestra. Vedendo clic 
faceva giorno, stelle indeciso tra il chiudere le 
impannate e il coricarsi, o l'uscir di nuovo di 
casa; da mollo tempo non gli era avvoimlo di ve­
dere il sole dalla parte ove nasce, e il cielo che 
gli slava sul capo gli pareva più bello e più se­
reno dell'ordinario. Prima di decidersi alla veglia 
0 al sonno, lottando continuamente contro quest'ul­
timo, proso una tazza di cioccolate sul balcone; e 
tratto tratto, quando gli occhi gli si chiudevano 
dalla stanchezza, inlravvedeva come in sogno qu'tìla 
casa di perdizione, quel tavoliere, quelle mani che 
agitavano il bossolo e quei dadi che facevano impal­
lidire le facce dei giocatori. » Qual gittata faUde! 
andiiva egli niormoraudo; è ino' credibile che si 
possa perdere col quindici!" il iu cos'i diro, gli 
tornava alla memoria il suo anlagonista d'ogni 
notte, il vecchio Vespasiano Memiuo, che gittava 
diec.iollo e s' impadroniva dell' oro aimmicchialo 

nòstro globo, ma (ante grandi epoche; Vìtlcndusi 
anche dell'autorità di Sant'Agostino e di altri Pa­
dri per sormontare 1' ostacolo che nella narrazione 
di Mosè alcuni avrebbero opposto ai progressi dello 
scienze naturali. Sebbene (ino ai di iiosti'i si tro­
vino di quelli che fanno scudo all' ignoranza pro­
pria, contro lo splendore disile scienze, dì alcuni 
liassi male interpretati, l'avere pollilo un prete, un 
secolo fa, non solo affrontare su tale proposils le 
obbiezioni degl' ignoranti e dei maligni, ma parlarne 
francamente e senza fastidii con preluti di l\omn, 
mostra che dai tempi di Galileo si area fallo un 
gran [lusso. Era già venuto il tempo, in cui prima 
di condannare conveniva discutere; e quando la 
discussione ^ ammessa, la verità trionfa. Vogliamo 
sperare, che il conoscere come un nostro friulano 
sìa stato il precursore della geologia modeina, ani­
mi qualclieduno fra i giovani che ne hanno i mez­
zi, ad abbracciare con amore questo Sludio, e ad 
intraprendere, sotto all'aspetto geologico o mine­
ralogico, r es|ilorazi()nc delle Jlpi Carniche e Gi»-
//«, tanto (inora dagli scienziati trascurale. 

..Non solo la casa di Pomponio Amallco, ma 
pelinosi aiiimirare tuttavia ì bei affreschi, tanto a 
San r'iio^ come ili alcuiji villaggi vicini. Le mira­
bili opere d' arte, che di Pomponio, e de! Porde­
none e d' altri pillori friulani prima di loro si ain-
miravuno in quasi ogni villaggio, delle quali però 
nelle successive demolizioni u restaurazioni ed am-
pliazionì delle Chiese pur troppo molle si perdet­
tero, dovrebbero eccitare le fabbricerie ed i par-
rochi ed altri preposti a portare su questo campo 
la gara dei loro popolani. Abbastanza proclivi sono 
essi a fondere campane; trojipo a coprire di altari 
dì cattivo gusto le pareli de' templi, a comperare 
immagini ili cera vestile di seta e coperte d 'oro, 
0 s\olaz/.i, 0. piviali, od altre siffatte cose, che for­
mano un lusso senza bellezza, né dignità, S'imi­
tino i nostri vecchi: e (pie'denari si adoperino in 
opero più degne. Si facciano dipingere e scolpirò 
da pillori e scultori friulani cose più durature e 
più atte ad influire in bene soli' educazione este­
tica ti inorali! del. Po|)olo, al quale molte cos^dA^-
cono ì quadri e le statue che adornano la Chiesa 
del suo villaggio. Non sono nostri il Grigolctli, il 
Darif, Il Giuseppini, il Maligiiaiii, il Fabris, il D'An­
drea, il Molincnti, il Minisini, il Bearzi, il Luccardì 
ed altri più giovani e pure valenli artisti, ognuno 
dei quali dovrebbe avere costantemente qualche 
coinniissione? Come non si arrossiscono in molte 
delle nostre pairoccliio di andare incontro alle vi­
site dei loro Vescovi, o collo.pareli affatto nude, 
o coperto di sconcie pitture? Se il nostro paese 
inni fu r ullìino a proteggere i giovani che mo­
stravano inclinazione per 1'a,rte, facendidi studiare, 
li jiroteggano poi veramente col dare ad essi oc-

sopra il tappeto. A questo punto riapriva forzata-
menti; le (lalpebrc, per sutlraisi a quel!' orrenda 
visione, e non sapendo come slar svcijliato, si oc­
cupava a guardare le ragazze che passavano sulla 
contrada, (ios'i stando, gli parve vedere da lonl.ino 
una donna in maschera; della qual cosa foce le 
niera\iglie, quantunque si fosse in carnevale. In­
fatti la povera gente non soleva mascherarsi, e a 
quell'ora gli era inconcepibile che una dama ve­
neziana si trovasse fuor di palazzo, così sola e a 
piedi. Se non che,, all'approssimarsi di quella don­
na, Filippo s'addicde come ciò che aveva preso 
per una maschera gli era invece né più nò meno 
del sembiante d' una negra. Ella, camminava assai 
lesta, e un colpo d'aria che venne ad assestarle 
sulle anche il vestitino screziato di fiorì, lasciò 
scorgere dei contorni molto graziosi. A più doppi 
andò crescendo, la soriiresa di Filippo, quand' ebbe 
veduto che la negra picchiava all' uscio della sua 
casa. 

Il portinaio tardava ad aprire. 
— Di chi domandi, bella brunella? gridò il 

figlio di Tiziano; bai forse qualche affare flou me? 
Il mio nome ò Vecellìo, e se il portiere non sol-
lac.ila ad aprirli, posso venirne da me slesso. 

E lu negra alzò la lesta, dicendo: 
— Il vostro nome è Pomponio Vecellio? 
— Si, Pomponio o Pippo, come meglio li aggrada. 

casioiii, in cui possano far valere il loro mòrilo. 
L'artista iinmiserisce il suo genio nel doversi met­
tere a servìzio dei privali, ed obbedire a tulli i 
loro capricci, dipìngendo per lo alcove e per ga-
bineltucci diminutivi, invece che lavorare por il 
Po|)olo, sotto a' cui occhi le sue opere debbano ca­
dere tulli i giorni nei vasti spazii dei templi o 
delle piazze. Le Società d'incoraggiamento per le 
arti belle, aperte nelle grandi cillS^ pochi fruiti, 
e poco buoni daranno, se non torneranno in. uso 
le commissioni per le Chiese, Si faccia una società 
d'incoruggìamenlo per l'istruzione artistica dei 
preposti a queste ullìniu; o si serrino lo Accade­
mie, lasciando che nelle arti belle, come nelle al­
tre che servono all' utile ed al comodo, il numero 
degli artclici venga a generarsi spontaneamente iu 
proporzione della richiesta e dietro ad essa. Ma 
educare degli artisti, per poi lasciarli languire, o 
quello eh 'è peggio per vederli nell! inazione de­
crescere di giorno in giorno, invece che ingran­
dirsi nel la\oro, non si chiama un proteggere lo 
arti. Qualclieduno li consiglierà ad andare in Rus­
sia, ad agghiacciarsi il cervello dipingendo por 
que' Kojardi, od in America jiaese nuovo alle arti 
belle, dove fanno danari anche i musicanti nostrali. 
Il consiglio sarà buono; perdio anche l 'artista 
emigra piuttosto che morire di fame: ma non sa­
rebbe assai meglio, che quando uno scorre per i no­
stri bei villaggi del Friuli, potesse trovare in ognu­
no di essi di bei lavori di artisti viventi friulani, 
sicchù l'intera Provincia fosso per cosi dire una gal­
leria? Pur qui a S. Vito medesimo vedeva dinanzi 
agli affreschi dell' Amalleo gente venutaci fino dal 
Cliil); dove, jier dirla di passaggio, di artefici san-
vitesi vanno aiicha carrozze. Oh! come cara avranno 
sotto il cielo di Valparaiso, le gentili di S. Vito che 
vi iiresero stabile dimora, la ricordanza del paradiso 
dipinto dal loro compatriolla Pomponio Amalleo nella 
Chiesa dell' Ospitale, o di cui gran lode faceva il 
Cleognara! Oh! con quanta dolcezza rammenteranno 
la Chiesa della Madonua di Rosa, con gli stucchi del 
Marsiire^ a cui le disgrazio tolsero di potersi in-
iHoIare da./'orrfe)io)ie, come il grande Licinio! Di 
questa Chiesa, della cui erozione ha grande merito 
il Co. Ludovico Rota, farà credesi più. tardi orna-
meiito qualche opera del Minisini, che restituirà a 
San Daniele, per la scultura, il grido che dìegli 
co' suoi dipinti Pellegrino. A questa Chiesa, dove 
vidi peregrinare le operaie delle filande di seta, 
che avcano compiuti i lor lavori, porgendo grazio 
dell' opera falla, conduce uno dei tre graziosi pas­
seggi esterni di cui gode San Vito, essendo 1' al­
tro quello che guida a Savorgnano, ed il terzo il 
bel ^iale di platani che va a Prodolone. In quest'ul­
timo villaggio pure vi sono dipinti di Pomponio, 
che dovetti rimellere ad altro tempo di vedere.; 

— E siete il figlio dì Tiziano? 
— Per obbedirti, il figlio di Tiziano; in che ti 

posso servire, bella brunella? 

TJo|io aver gettato su Filippo un rapido e 
curioso colpo d' occhio, la negra si fece indietro 
alcuni passi, slanciò con molta destrezza sul bal­
cone nna piccola scattola involtolata in della carta, 
e.scappò via non senza volgersi di (|iiando in 
quando a spiare se veniva inseguita. Pippo raccatta 
la scaltolìna, l 'apre e vi trova uua bella borsa 
involta nel cotone, llagionevolmente gli venne il 
sospetto che sotto il cotone potesse trovarsi' una 
lettera la quale gli ckissc qualche spiegazione su 
quota avventura: e infulli la lettera c 'era, ma 
misteriosa come il resto, avvegnaché non conteneva 
che queste poche parole: 

» ÌVon spendere con troppa leggerezza il de­
naro ch'io racchiudo; noli'uscir di casa la mat­
tina, caricami d'un pozzo d'oro, che debba esserti 
sufficiente per .tutta la giornata; e se la sera ti 
Irovi qualche civanzo, per quanto sia piccolo, dallo 
ad un povero che le no renderà iudnile grazie, n 

Quando Pippo ebbe voltala e rivoltata la scat­
tola da cento bande, guardò dì nuovo dalla finestra 
sulla contrada, e vedendo infine di non poter ve­
nire a capo dì nulla: » bi.sogna confessare, disse, 
che questo presente è mollo sirigoliii'C, ma che mi 
capila fuor di loinpo affutlo. Il consiglio che mi 
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ed ho sonlito, elio per la sua CI.iosa fari una palla 
<raliale un giovane pittore, Zucearo, al quale il 
iìM. Paolo Gimiio Zuecliori comineltova un dipin­
to: Volta che fa l'apparato della pila da lui dc-
iioiuinata.- Per terminare con Pomponio, lasciando' 
al prossimo numero di parlarvi di cose agrarie, 
dirò che neirospitalisslnia famiglia de' signori Zuc­
cheri vidi appunto il disegno a lapis di due fra i 
Iirincipali dipinti suoi, eli' esistono nel palazzo co­
munale di Ceneda. I disegni sono del Deniin, cho 
dudicavali a Canova, e poi dalle mani del Ve­
scovo di lui fratello passarono in quelle del prof. 
Moliu, e quindi nella famiglia Zuccheri, rcsiiluiti 
cosi alla patria del pittore. I.o siilo largo e gran­
dioso cho vi domina, l'ardimento dello mosse pur 
iiaturali, la rieche««a della composisionc mostrano 
qualcosa di simile a ciò ohe si scorgo in molti af­
freschi del Demin medesimo, come p. e. in quelli 
del palazzo Gera a Gonegliann, e forse in quelli 
ohe il Municipio Cenedese, con esooipio imilahile, 
gli couunisc per il palazzo municipale, ove si aiu-
inirano gli accennati di Pomponio. Chi potrolibe dire, 
se il pittore friulano non ahliìa ispirato il bellunese, 
che pose tanto amore a disegnare le di lui opere? 
la ogni modo l 'uno era degno d'ispirare l 'a l t ro; 
e d'altra parie forse il Municipio di Ceneda coin-
inise a Demin di dipingere nel palazzo comunale, 
appunto perchè ivi erano ì dipinti di Pomponio. 
Un' opera bella ne genera sempre delle altre. 

[continua) 

NOTIZIE 

DI AGUICOLTUUA, AKTI, COMMERCIO, 

LEITEIUTURA CCC. CCC. CCC. 

A preservativo della malallia delle 
p a t a t e il sig. noubaudi farmacista di Kizza con­
siglia (Il adoperare per la pianlaggiono tuhc.ri presi 

. da luoghi non-ancora inl'elti, o se non se ne possono 
avure, i pili scolli o pili sani fra lutti; ad asleiiersi 
dal piantare palate per qualche anno noi terreno 
già infetto, usando iitvecB di avvic«n<lamanti d 'a l ­
tre coltivazioni, a coltivare di preferenza le varietà 
primaticcie o ad acceleraro, per quanto il clima lo 
pennella, l'epoca della piantaggìone; a raccogliere 
le patate non appena i fusti e lo foglio cominciano 
:ul ingiallire; ad usare nella cuncimazione della 
calce, della polvere di carbone, della fuliggine, del 
gesso, della cenere ecc., spargendolo nei solchi, ed 
a lavare i tuberi che si piantano in soluzioni di 
cloruro di calce, o d' acido solforico allungalo col-
r acqua. Dietro questi principii dovrebbero quelli 
che adoperano la lignite per le fornaui di mattoni 
e di calce, sperimcniare 1' uso di quelle ceneri come 
concimo nella coltivazione delle palale. 

\ion dato è ottimo; ma avvisare la gente che Si 
annega, quando si trova in fondo all' Adriatico, per 
verilà è (coppo lardi. E chi diavolo me lo può 
avere mandato? 

Pippo s' era accorto facilmente che la negr,'\ 
non poteva essere che una cameriera : per cui, 
cominciò a fantasticare nella nienlc qual fosso la 
signora o' l'amico capace d'indirizzargli un regalo, 
e, siccome, non si piccava di corta modestia, si 
pi'rsnasc a dirittura elio dovesse essere una donna 
a preferenza d' un uomo. Di più, la borsa era d; 
velluto trapunta d'oro; e pareva a Pippo clic l'osse 
lavorata con una finitezza troppo stupenda per uscire 
dal negozio d' un mereiaio. Da principio dunque 
passò in rivista nel suo capo balzano tulle le dame 
pili celi-'liri di Venezia, poi le altre d' una rino­
manza niinoie, sulle quali parve arrestarsi con 
più speranza di trovare il bandolo a còsi intricata 
matassa. Dolci sogni o brillanti cominciarono ad 
aggirarsi nel di lui spirilo; più volle credette in­
dovinare, e il cuor suo batteva con violenza mentre 
Sì sforzava in ogni modo possibile di ricono,scere 
quella scrillura. Gli pareva che una principessa 
bolognese fucosse luesso a poco le luajuscole su 
quello slaiupo, e d' altronde gii sembrava inlrave-
dirvi la mano d' una bolla dama di JJiiiscia. 

ì\i\\\i nulla di più spiacevole d'una triste 
i Ica che s' insinui improvvisamente in mezzo a 

L(» palate prcscrvaiLsì dalla ninlaltia, 
a delta del sig. Ifrierre eoli'immergerle prr alcune 
oro, prima di piantarle, in un Uijiiido soluto. Invece 
il sIg. Hayiird pretende d! averle conservale sano 
coli'interporre nei lubori tagliali a per/j, dei piscili 
secchi, i quali gcrmogliaodù precoci'inonte sembra 
privino IH palala del suo Bcces.<io di iimidi'ii. Per 
quanto si debbano accogliere con diffidenza certo 
meravigliose cure, un savio rollivatore non cessa 
dal fare nel suo podere tutti gli sperimenti proposti. 

P i a i l i a - s a p O l i e . = Nei Cliin cresco la 
QuiUciijK saponaria (da quiltuitm, che In rhiliaiio vuol 
dir lavare) la di cui corlucci» polverizzala e gcllala 
noli'acqua, serve a nellare le slolTodi seta, i velluti, 
lo biancherie e gli abili di lana, a loglicrvi le mac­
chio come farebbe il migliore sapone facendo schiuma 
com'essa, e non alterando mai le tinte. V'ha chi 
crede, che questa pianta si potrebbe naturalizzare 
in Europa. 

L' USO delia lignite e de! cnrhon fos­
sile- ecc. = Il Ifepertorii) d' ai/ricoUura del Ru~ 
gazxom ne dA notizia d 'uno scritto stampalo in 
l'iemiinle ; nel qualo parlandosi del combustibile 
fossile di que' paesi, della neccssilA e del modo di 
utilizzarli, col crescente bisogno che se no ha o col 
vuoto che si fa sempre più spavcnlcvolo nei boschi, 
fa conoscere i prlm^ipil componenti le singole qiia-
lilA [antracili, litantraci. Ugnili, torbe] ed II modo 
di nsitrlc. Parlando poi in siiecial modo dello mi­
niere di Ugnilo colà csislenli mosira in quanti sva­
riati usi possono adoperarsi. Prendiamo su questo 
proposito alcuno parole del prof. ììagazzoni, per 
servircene a persuaderò al nostri /riulani V uso della 
Ugnile di Ragogna, il quale può tornare proflltcvo-
lissimo, ora cho il carbone ordinario, che il carbon 
fossile e le legna aumentano di per di di prezzo. 
Et fa conoscere, che basta costruirò i camini In mudo 
conveniente, per rilrarnu non piccolo vantaggio. 
0 La lignite el dice, può benissimo sosliluirsi con 
proGllo alla legna ed agli altri conibiislibili per i 
bisogni domestici e per lo scaUlamenlo degli edifizii 
Cd inslituti pubblici, quando s'abbia l'avvertenza 
di costruire i camini in modo cho 1' aria passi at­
traverso del cnmbusliblle e rapida ne sia la corrente. 
Utilissimo poi riuscì nello niatiiro di seta, nelle 
fabbriche di birra, nello tintorie, nelle fabbriche 
di prodotti chiinii'i, nello distillerie, nelle fabbriche 
di carta, in quelle di sapone, nelle ralTineric, e so­
prattutto nelle rumaci da mattoni ed in quelle da 
calco a fiioiji.) conlinuo. — Sarebbe ormai leinpo che 
fosse d îlo il liiiiido a molli pregiudicj che regnano 
tuttora intorno all' uso dei roinbuslibili fossili ed 
Intorno a molle pralicbe induslriali. Alcuni non 
vogliono far uso dei primi per il cattivo udore cho 
talvolta tramandano, non vedendo che anche questo 
breve incomodo possono evitare con una buona co­
struzione dei Camini : allri dicono che la calco 
preparala in fornaci a fuoco conlinuo, non ò tanlu 
buona quanto quella avuta da fcu'naei a fuoco in-
lermillenle, nienlre non vedono cliu all' opposto la 
calce preparala col secondo metodo talvolta per una 
parte ò Iroppo colla, ed ò semìvelrificala, e per 1' al­
tra è ancora pietra, perchè non si è del lullo de­
composto il carbonato calcare. Ninno poi nella fub-
bricazione della calco sa far risparmio di combusli-

dcllc visioni beate; accade la stciìsa cosa come 
se, passeggiando in un giardino di fiori, si niella 
il piede sopra la coda d'un rettile. Questa sensa­
zione ebbe a provarla anche Pippo, lorquando gli 
sovvenne tulio d' nn Iratlu d' un certa Monna Bian­
china, elio da qualche mese Io tormentava con 
singolare insistenza. Egli aveva avuto con qucjla 
donna un' avventura in una festa da ballo, ma 
quanliinque bellina anzi che no, Inttavia dell' a-
niorc per lei non ci fu caso che avesse potuto 
concepirne. Invece Monna lìianchina aveva fallo, 
quel che si dico, una passione per luì, e s'era forzata 
di vedere dell'amore anclie nei Iratli di pura 
cortesia. Ella gli stava sempre alle costole, ogni 
terzo momento gli scriveva; callo volle lo asse­
diava con dei rimproveri d' una tenerezza straor­
dinaria. Ma Pijipo dal canto suo ci badava poco, 
e ci pensava meno; e un bel giorno, noli'uscire 
da lei, fece giuramento di non tornarvi più altro. 
Gli era dunque naturale il pensiero clic Monna 
Bianchina potesse avergli ricamata e spedita quella 
borsa, e un tal duhiùo distrusse il buon umore e 
le illusioni che poco prima Jo roiidevano l/cato. 
Più rinetleva, e più trovava verosimile (piella sup­
posizione; per cui svogliato e malinconico serrò 
le finestre e pensò bene di andare a letto. 

Ma come fare a pigliar sonno? Malgrado ogni 
sorta di probabilità, gli era impossibile riuuii'-i;u-y 

bile, sia Introducendo il vapore acquoso tìeila for­
nace, sin spruzzando d'acqua il cnmbuslibilè. In 
questa nporazlono la lig:nile conlenondo già di sua 
natura moli' acqu.i, mollo vaporo dovendosi pro­
durre colla sua ccnnbusllono, lo crediamo il combu­
stibile per cccellénzn ». 

Se i nostri coiiipiiiriiiili sapranno rllrarro van­
taggio dalla lignite della cava di liagogna ed accre-
siicrne il coii:><imo, in guisa da renderne sempre più 
proficuo l'escavo, allri sarà animalo alla ricerca di 
(alo combiislibilf, delia cui esistenza in parecchi 
luoghi delle nostre montagne, se ne hanno palesi 
gl'indizi!. S'abbandoni su questo la sidlta spensie­
rataggine, si osservi, si cunipull il lornaconto e si 
faccia. Perchò taluno de' nostri giovani ingegneri, 
i quali si lagnano di non avere lavori, non studiano 
questo ramo d'industria, e non cercano il mudo di 
trarne profitto per sé e per altri? 

Progressi al Chili. Commercio del 
guano nel Perù. = n Congroiiso dei CIHLJ 
deliberò di affrancare da ogni lassa di lonnellaggio 
e di porto i bastimenti, che recano in Vulparaiso 
da 00 ad so emigranll: affino di promuovere cos'i il 
concorso in quella regione di nuove forze. Quel paese 
cimcbiuso un Iraltalo di navigazione col prossimo 
Penò. Si comincia già a darvi mano ai lavori dello 
sirade ferrale. Siccome dei 230,000 ragazzi della «e-
pubbllca, sollanlo 20,000 visitarono le scuole l 'anno 
scorso, si pensa ad introdurre un nuovo sistema di 
istruzione. Nello due principali città di Santiago e 
di Valparaiio &' introdussero scuole d'industria per 
gli artefici 0 scuole serali per gli operai. Abbiamo 
ilelln allre volte della scuola agraria istituitavi da 
un Italiano. Tutto ciò prepara un bell'avvenire a 
quella Uepnbblica, la quale crcdcsi da taluno possa 
avviare un grande commercio di vettovaglie per 
V \vsTB\ìAX, Lo dilt'erenzo fra il PEHÙ e la DOUVIA 
danneggiano il commercio. Ma dalle isole peruviano 
cresce sempre più 1'esportazione del guano, che nel 
mese di luglio giunse a più di 29 mille tonnellate, 
riparlilo quasi in parli uguali fra gli Sr.iri-L'M'ri 
!>' A.uimiCA e r iNGiiii.riìuiiA. Nei soli Ire primi giorni 
d' agosto parllroua 05 bastimenti con pieno carico. 

Il g u a n o vuoisi da taluno prodollo nello 
isole oceaniche non solo dagli uccelli, ma anche 
dallo foche che numerosissime vi soggiurnano a 
lalora vi niuojnno. Nelle grotto ove riparano i 
-piplslrelll, accumulano anche questi animali, cho 
non sono nù sorci nò uccelli, come dice l' apologo, 
degli vscrcmenii in abbastanza copia da potersi a -
dopcraro come concime. 

I! sangue come ingrasso viene dal 
valenle rhimico sig. l'aijm consiglialo, dopo averlo 
di.-teccalo coli' acido solforico, allungato d' acqua, 
in modo da portarlo a 'ìu° di densità. tJtilissinio ò 
principalmcnlc nei terreni calcari. In 100 cbiiogram-
mì di sangue se ne pongono 5 di acido solforico 
cosi allungato, e con 350 chilogrammi s'ingrassa un 
ettaro di terra. Esso ha anche per cITulto di cacciare 
dalie pianlaggioni i topi, 

I l C o t o n e i n A m e r i c a , secondo ii qua­
dro generalo del rendimento della campagna coto­
niera, spirata il 31 agosto p. p., il raccolto dei cafoni, 
nell 'anno 1B32-53 ò stato il più ìmportanlo che ab­

aci una speranza che lusingava il di lui orgoglio. 
Senza volerlo, si perdette nuovauienlc in un mare 
d'illusioni soavi: adesso proponeva di obbliare la 
borsa e di non pensarci più mai : poco dopo avrebbe 
YoUilo sin distruggere 1' esislcu'/a di Monna Bian­
china, per aver agio di sjiaziare più liberamente 
nei campi dell' immaginazione. D'improvviso balzò 
dal lotto, e fece venire un domestico. Un rillesso 
molto semplice, che prima d'allora non si aNe\a 
presentalo al di lui animo, lo indueeva a prendere 
una misura dcliniliva. La Bianchina ora donna di 
mezza fortuna ; non awvu che una cameriera, e 
questa, ben lungi dall' esser negra, si dava a co­
noscere a colpo d' occliio jier un buon boccone di 
Cliioggia. Di qiial fatta dunque s'avrebbe ella pro­
curato questa incognita ambasciatrice, che Filippo 
non si ricordava d'aver mai veduta a Venezia'? 
n Che sia benedetlo il colore del tuo volto, escla­
mò egli, e benedelto il sole africano che te lo rese 
cosi! » E senza frapporre indugio si fece allestirò 
la gondola. 

(nel prossima numero |,i couliniiazioiie) 



Wnmo avvito «Inora, essendosi elevato n a.ana.ssa b , 
Nu furono «sporlalii a.rjasf-ino b . e cunsunialo 07l,ou9 
b. tioglt Slati . innati al iinrd della Vlrglnln, più 
circa 00,000 b . noi BIIII O 1' ovest di questo Stalo. 
I tavvl d u n q u e tiri a i imcnln, comparHlivainisiilo al 
priiccdento raccolto [3,ot5,02!» I). nel i só i - sa ) di 
247,8SJ b . nel re i id imenfo; nel le esportn^iorii l ' a c -
crenclmento è di 87,75» b , o noi eonsinni» totale de ­
gl i Stal i - l i i i i l i di circa 8;I,0OR b . Aggiiiniiondo a l io 
cll'rQ del raccolto i depositi esistenti nelle. cillA d e l ­
l' In terno , ìe q u a n t i t à a b b r u c i a l e o perdu le , si avrAi 
in n u m e r o tondo, per la totale produzione des ì i 
SlHli-Unili nei lfiS'2-53, circa :i,:iG(i,onti li., contro 
3,1(10,000 b . nel 1831-32, o 2,450,000 ne l i ' aoHo p r e -
ceileiUe. [ 0 . r .J 

III s o l i t r o g i o r n i non meno di 7020 e -
ni igrant i europei sbarcarono a Nuova-Vork, Le mi~ 
Sirie dell ' Eu ropa con t inuano ad accrescere di per 
di la potenza del l ' . ' Imer lca ; e cii) in ta le ini.siira, 
i:lie Ulto 11 pane ne coiuincia a giunj,'ore da u l l i e 
1' Oceano. 

NUOVA YORK 27 sel temlire. La probabi le es len-

slone del le quanlilA di g r a n o , che itli Stati Uniti 
poiraii i io ques t ' anno fornire ai mercati ioj(lesi o 
tVancesi, è stala qui oggetto di vive discussioni, d o -
liiictié ijli ul t imi avvisi d ' K u r o p a avevano a n n u n -
/ ia lo un esseir/.inle nuiTieiilo nei prezzi delle g r a n a -
i!iiu, e si 6 venuto al la conclusione che la qiiantiliV 
disponibi le sarA in oi;ni caso assai forte. .Vegli u l ­
timi c inque ann i , ti nostro Governo ha venduto ol­
t re a d u e milioni di acri d i ter reno co l t ivab i l e ; 
i i iol l re del le grandi società, comprese quel le del 
Ciioalo d' Ind iana e d' l l l inese, i ianoo ceduiu dei 
liMieni, i qua l i vengono m a collivali da t 1)2 m i ­
lioni di ab i t an t i . Olire ai paesi già coltivali nei 1847, 
si trova sotto coltivazione da nuovi immigra t i , un 

,nuovo suolo ne i r estensione di tu t to il suolo co l ­
t iva lo in Inghi l te r ra 11 q u a l e tornisce qocst ' a n n o 
un ricchissimo prndol lo . A Wisconsin e Jowa , la 
III («(unione è s l raor i l inar ia inente forte, sicdu^ i col­
t ivator i si affrelleranno di rea l iz jare . Oltre a ciò l 
Tnigliorati mezzi di t raspor to e di comunicazione 
r .oi i t r ibuiranno specia lmente » poter soddisfiire le 
domando per l ' E u r o p a . [ 0 . T.] 

ArÌt.m(MÌCi't d o ^ a n n l O . = : La sloria del ie 
(locane neir/Hi/Ai'/d'rfrt presunta negli ull i tni anni 
il sesfuente memorabi le fallo. iNel i84o figuravano 
105'2 tirticoli laisati sul la larllfa doganale e n c H s s S 
solo 400 ; cioè quasi 3|5 degli art icoli che p r ima 
j iagavano vennero esonerati d ' o g n i tassa. Il com­
plesso delle dimlnu/ . ioni di dazii somma ad H,803,3liS 
] i re s te r l ine , ciot^ a pii\ di 22-2 mil ioni di franchi . 
A d o n t a di cosi g rande d iminuz ione le rendile dello 
St.ilo non pat i rono che un tenuissimo decremento , 
cioè da 23,308,613 l i re s te r l ine che le dogane diedero 
s e i 1840, si r idussero à 22,312,513 nel 1832. Il manco 
del le rendi le tu a d u n q u e di circa 30 mil ioni di f ran­
ch i , m e n t r e la r iduz ione dell ' imposta fu di 222 
niiiloDi. 

— U Monitour fnnucse pubbl icò un decreto por­
t an t e la promulgazione della convenzione conclusa 
i r a la Francia e I' Assia, per la guarent ig ia reciproca 
del la pi'opriclà delle opere di iulel lel lo e d ' a r i e ; e 
.un decreto piirtaole piooiiilgazlone della coi iven-
ziune postale tra la l<'raiicia ed il regna del le Due 
Sicilie. 

— Il genera i Lopez, figlio del Presidenle della 
Hejuibblica del I';M;igu;iy, i a n i v a t o a Londra a 
tiii (li negoziare tn i t la t i cornni(;rci;ill co l i ' Ingh i l l e r ra 
e con al l r l Stali europei . È noto che suo padre , 
successore del dottor l' 'raticia, segue una polilica 
commercia le l ibéral iss ima, ed ha aper to ai l'oraslieri 
di libili iiazio.\e_quel paese, che pr ima era chiuso 
a lul l i . 

— Il congresso di slalistica r iunitosi a Briiselle 
leiinìni') i suoi lavori espr imendo il volo; l ] che le 
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idee, R etti sono dovute In u l t imo riforme poslnll di 
varii paesi, vengano introdol lo nello relazioni p o ­
stali i n t e rnaz iona l i ; 2{ che diminuiscano o perllii 
cessinò In grand i divergenze che si osservano nella 
legislazione commerciale di vari paes i ; 3] che ven­
gano conipildla slal isl icbo part icolar i e specificale 
pe r lo g rand i ci l là . 

-~ Quanto pr ima si formerà a Parigi sotto la pro­
tezione dei pii'i llìHslri merena l i di quel la Cillà, 
una socicl.l cosi detta des tleux mondcs pour l'en-
cuuragemcnl dcs beaux (tris, che s ' i m p o n i la mis­
sione di procurare agli art ist i le migliurl condizioni 
pel collocamento delle loro opere . 

— Il poeta Felice Uoniani fu incaricalo di scr i ­
verò un nuovo me lodramma, il qua le sarà messo 
in musica da 'Vhalburg e rappresen ta lo a Vienna, 

— Il 13, 14, 15 e 10 ollobro avrà luogo in f lhia-
vari il congresso agrar io , che si aduna per la pr ima 
volta nella Liguria, li municipio e la sncielà eco­
nomica ne .fanno a gara i p repa ra l iv i . Vi sarà una 
espnsiziono di prodott i agra r i , di bes t iame eco,; i-
noKre di manifa t ture in mollili , tele, velluti ecc., 
ondi! si dis t ingue quel Ia" 'brovlncia . Moiis. Charvaz 
avrebbe genl i lmente accordato per localo delle s e ­
du le pubbl iche e pr ivale del congresso, quel s e m i ­
nar io arcivescovile. 

— In un comune della provincia di Venezia, a v ­
venne , non ha gua r i , tin trìslissimo accidente., Di -
cia.selte ind iv idu i , componenti una sola famiglia, 
mang ia rono gamber i , colli e m a n l e n u l l per d u e 
giorni in un recipiente di rame non is tagnalo. Tut t i 
furono in breve assaliti dai fenomeni di avve icna -
inenlo pel verderame. Due di loro, riusciti vanì i 
soccorsi del l ' a r te medica, mise ramente per i rono, o 
gli a l l r i corsero più o meno gnive pericolo di vita. 
Possa questa disgrazia disfogluiro d a l l ' a d o p e r a r e per 
gli usi d'unesllci recipienti di r ame , mancant i del la 
debita s l a g n a t u r a l [Gasz. (//?'. di Ven.] 

— [I viaggio di madamigel la Itachel, la celebro 
a t t r ice i'rancese, in Russia (del qua le avevano fatto 
parola alcuni giornali) l'i deciso. Il 'l 'eatro Francese 
accorda un congedo di un anno al la celebro i ragica, 
che non r icompar i rà sulla scena francese prima della 
sua par tenza, s tabi l i ta , a q u a n t o si dice, per il mese 
dì diceinbi'c. .Iladamigella Itachel riceve d a l l ' I i n -
pera lor dello Kii.ssio 400,000 fr. Dicosi cito le s iano 
accoidal i Inoli lo 100,000 fr. per formar la compagnia 
elle deve secondarla . Si parla p u r e di vanlaggi acces-
soi'ii, che non sarebbero pr ivi d ' impor tanza . [t'onsf.J 

COMMEUCIO 

In generale il commercio di tutta 1' Eori)p.T soffre 
dalle iiiceric/:i(! sii.;.«islenli circa alla quisllone OriciiUilc, 
die invece ili precedere all'» scingliincnUi, seinljia ioihro-
gliiirsi scinprc più. Lii iìiinea di L"n(lr{i ha già innalzalo 
il liiiiil(ì di'llo sconto ul 5 per lOO; e si pensa, clic non 
hiislerà nemmeno qncslu. Le aiilucipiizìuni troppo grandi 
fall" io Iri^liillerra ilall' iiidii'itria e d.il coiniiiercio per la 
S{;c'li/j.'>ni; ili Jiiiiinlatlure io Auslraliu tctocsi di'lihano 
.pnidum) non eri.si iMi'ncl.'iM.i. La lr»pp,j alllueii/u di inei'ci 
in quelle luiilane regioni vi iiri;diiS5u,dci gran rihassi ; co­
sicché, sebbene cogli ullliiii liasliiucnli sia giiioki dell' uro 
in (liilvrre in qiiiiiUilà, non è così delle rimesse in ilanaro. 
1 iniilli baslioicMli europei giunti in Auslralia, dopo un 
viaggili si lungo, per non rimanere con prii|)rio danno inope­
rosi 01)0 avellilo in:iga7zii|i del e scaricare le merci, (Icviino 
u'ii li'cic a qn.iluoquo costo. Da ciò un Imon mercato sor-
|jreii(Knlc, dopu una dî i pari eccessiva carezza. La compra 
di graiinglio renile pur essa seoipre caro a Londra il de­
naro. I prestili prima divìsali da Maria (^risliiia per le sue 
imprese, poi, dicesi, dalla Francia e da qualche altra pu-
ti'o/.a, ii"ii si possono mandare ad ellellrì. Anclie la Borsa 
ili l'origi, quella di Vienna e delle pii'i grosse (.-illà (li eom-
niercio si risentirono assai. Gi' imiiarazzi a causa (leilu 

scarso numerario a Torino inducono il governo ad accor­
dare qualche dilazione agli obblighi delle Società clic as­
sunsero imprese ili strade ferrale, od olire. Anche colà, 
come a Vienna, a Trieste, a Milano, lo sconto ragijìunsc 
limili assai alti. Non occorre dietro a questo dimostrare a 
quel corrispondente che scrive ,alla 'J'rìeslcr Zeitung da 
Milane, l'assurdità delta favola lauto volte ripelula dai 
giornali tedeschi, che nei nostri paesi, tanto in qucst' anno 
por lulli i generi di raccolti disgraziali, rihoccirmo gli 
scrigni di danari, che si sotlraggono alla circolazione. È 
una semplicilà il supporre, che a Milano, dove pure sanno 
fare i Inro inlercssi in tante cose, riliulino di guadagnare un 
8 per (00 scnntaiiilo cambiali. Il fatto è, che prima di veder 
rilluire il danaro, clic ha tnnle porto aperte all' uscita, ci 
vuole ilei tempo, lìiisla calcolare lutto quello che esce slraor-
dinariainenle qucsl' anno per le provvigioni. D'un nrena-
meiilo del coninieicio .si lagnano naUiralineiilo in ìillto II 
Levante, secondo le notizie giunto coli'ultimo piroscafo a 
Triesle. Dal Mar Nero maggiore sarebbe stala i'esportazione 
delle granaglie, se più in copia ci fossero stali i liastimcnli 
disponibili, e se la conluinacla per il cholera sopra le pro­
venienze d'Odessa non avesse anch'essa impedita la na­
vigazione. A Coslanlinopoli, a Smirne ed in tulio l ' I m ­
pero Olloinano il commercio è spaurito peri i nembo d ì 
guerra che vi minaccia. Poi, siccome il governo turco ha 
messo su gran fahliriea di lianennole, sì temono nuovi 
imbarazzi, perchè non siranno probahilinente ricevute. 
Il raeeullo dell' olio in L'svantc si annunzia abbastanza 
bene. 

Ecco quanto no viene comunicalo circa ai raccolti 
dell' anno in una parte del Friuli e specialineule dei diii-< 
torni di Udine. 

« Nel iSoryodO'co, che si è per finire dì raccogliere, si 
trovano molle paiioccliie fallaci, ed in certe siluaziiini 
anche il vorme ne ha corroso straordinariainenle. Il grano 
perù si riscontra dì assai buon gusto. Il Vinquanlino 
primo seniinaln è pure prossimo alla raccolla. Considerata 
questo e quello .si farà netl'allo Friuli 3i4 ili raccolto o r ­
dinario. Ma nel basso la cosa sta ben allrimenli! 

Il So)'(;(j)-oMO non luoslra di perfezionarsi, ed anche 
in questo si è inlrodollo il verme a corrodere i granelli. 
Questo fallo .si ritiene per cosa nuova, almeno cosi generale.-

Di'i FiKjijiuoli fu seni|jre. considerato assai .scarso il 
raccolto e cosi .si cliindé l'annata. - Delle Patate clic pri­
ma il' ora sì osservavano tulle sane, ora se ne scorge di 
ammalate, ma in menu pro|)nrziene dcrani in scorso. Le 
Ferie e liiipo riescono male; e malissimo so non continua 
a lungo il tempo seiruccoso. Anelic il raccolto (lei Lupini 
finisce male, essendo rimasti slraordinarianienle ininuli. 
In annate ili miseria anche di questi si deve l'are nola-
liile calcolo. Di semenze di Shdiua e fri foglio ii raccolto 
fu discreto. 

Le raceolle del Guaime, ultime Mediche, Canne di 
sargaturco ec, quasi compite Un'ora sono riuscite assai 
lieoe; ensi la qualità supplirà alla quanlilà che è scarsa. — 
A:;rlin il ractoll» del Sijraccno diverrà scarsissima a ino-
livu della siccilà sulfcrla a. 

Avvertimenti del momonlo 
Siamo agli ull imì giorni per seminare Segalo, 

poiché i)ii't tardi r iesc i rebbo scarso il prodot to . La 
necessità di seuiiiiarno assai ò a tulli palese. Nulle 
semine fatte, che già è bella e nata , han , r i spa rmia to 
nella semenza '1(2 e più di pesiiutle per campo. 
Quelli elle avessero divisato di spezzare Mecliclie 
e Trifogli por lo seiiiiuo di Sorgoturco pel -1854, 
lo l'arebliero con avvantaggio subilOj per seminare 
Si'.guln od Orzo; inassiiiiainijnle polendo conoiinare, 
possilillilaiido cosi due buoni raeeolH nel •JSó-'l ed 
al i l i due nel 1 8 0 5 . seniiiiando il Culzul od il Tri­
foglio incarnalo pel Ciiiquunlino de l l ' anno ven tu ro . 

Si (') al vt;ro punto di cominciare a sominar 
Fnimeiito (non o(;corcc badare alla luna) gìacebè 
le torce si preslaiio bene . Non sì dovrebbe mai 
sciiiiuiiro (jiujslo g rano senza in(!aleinaro la senienlij 
per difeuiloi'si dal ca rbone , e tanto meno qnes l ' 
anno pur l 'iniporl'czioue del raccolto l'atto. Essendo 
più miiiulo del solito si dovrebbe r isparmiiire '1[4 
croseento di pesinale per camiio, mass imamente 
seminando subito in ler ra prepara ta a dovere. JSon 
si dovrebbe t r a sandare dì bene erpicare pr ima ; 
quosl ' operazione, tutto calcolato, reca l ' avvantaggio 
del 2 0 per -100. 

COllSO DliLLli CAUTK J>i;iJBLU;55i; l\ VIUK^A 

Olihlig, di Stalo Met. al 5 p. 0(0 
(Ielle dell'anno 1851 al 5 » 
ilelle » 18^2 al .5 » 
ili'llc D 1850 rehiili. al 4 p. 0,0 . . . . 
l i t io dell 'Jmp, Lllm.-^•l'm'lo 1850 al 5 p. 0|0 

l'icslilo con lolleria del ls;ì'( di lier. 100 . . . , 
ili'llo » del 183(1 (li lior. 100 . . . . . 

Azioni della Banca 

5 Ollolire 
Ul 7|il) 

«7 1|2 
2-J,l 1\-> 
i;;2 li-j 

1310 

COUSO J)Kl CASJHJ IX VIRWA 

2 mesi . 
2'mesi 

Aiiihnrgo p. 100 marche banco 
Anislcril.iin p. )i)0 liorinì ulunil. 
Aiiaiisla p, 100 lioiini corr, uso 
t'i'il'na' p. 300 lire niuue iiieminilesi a i mesi , 
Liv.iniu p. 300 lire toscane a 2 iiie!.i 
, , , ,. , ,• ( a 2 mesi 
Londra p. I. lira sterlina j ^ ^ ^^^^^-^ 
Milimo p. 300 L. A. a 2 mesi 
Marsiglln p. 300 franchi a 2 mesi 
l ' . i r is( i 'p. 300 frnnebi n 2 mesi 

5 Ollolirc 
I 82 

I l o 
120 11'. 

10. 50 
100 ll-ì 
KW 1|V 
130 iia 

00 U | i o 

2 li) 
13il 3l8 

1208 

6 
83 

111 

10 ; 57 
i l o ii4 

7 
88 7 8 

Olì 3i4 

• 128 
1203 

83 3|4 

112 5i8 

l i : 5 
I H )|4 

COilSO DLLLK 31(»M-;TK ÌN lìUEStìi 

o 
Ili! 
O 

Zecchini imperiali fior: 
a in sorte fior. 

Sovrane fior 
Doppie di Spagna , . 

i> di Genova 
» di lloma , . 
» di Savoja . . 
» (li l'arma . . 

da 20 l'ninclii . . . . 
Sovrane inglesi 

5 Ot tobre 
5, 15 

6 
17 a 18 

8. 47 a 49 

7. „ 
20 1|2 

8: 52 a 50 

5 Ottobre 0 7 
Tal ler i di Maria Teresa fior. , | 

1) di Francesco I . fior. . 
2, 18 1 
2. 18 
2. 10 1 

2: 28 l i 2 11 20 1 

2. 18 5|8 
2. 18 3|8 
2: 10 111 

2 : 20 

2. 20 
2. 20 

2. IG 1|2 
2; 20 a 20 3i4 Coloni ial i l ior 

2, 18 1 
2. 18 
2. 10 1 

2: 28 l i 2 11 20 1 

2. 18 5|8 
2. 18 3|8 
2: 10 111 

2 : 20 

2. 20 
2. 20 

2. IG 1|2 
2; 20 a 20 3i4 

Ooc i i i n i l ior 
l'eir.7,i da 5 Iranchi l ior. . . . 
Agio (lei (l.i 20 r.arantani . . 
Sconto 

2. 12 
12 1 

7 l i 4 a 7 3|4 

2: 12 1(4 
12 a 12 1|4 

7 I i2 a 8 
12 

2: 12 1i2 
1l2 a 12 1;4 
7 112 a 8 

i;|l 3 |* I !33 ll2 

VKM'.ZIA 3 o t tob re 4 5 
Prestito con gmlimenlo 1. Giugno I — I 
Coov, Vigl. ilerresoro gnd. 1. Alaggio) — | 

MimiMW •••••wiliii iiiw'iiiiiiMiiiTT—iMrrl 1̂11 "~"' 

Tip. 'rroiiibi'lli - Muiero, Luigi .Murerò UmloHure. 


